Tipologia B – AMBITO ARTISTICO – LETTERARIO

Proposta di svolgimento di Bianca Garavelli

Il tema degli “affetti familiari” nella poesia del Novecento è uno dei più vasti e importanti, perché si affianca, contrapponendosi, a quello del “male di vivere”, della negatività del mondo e della debolezza della condizione umana devastata dalle tragedie della storia. È perciò abbastanza giustificata l’inconsueta lapidarietà della traccia, due sole parole senza commento che lasciano grande libertà al candidato, ma non lo guidano minimamente. A muovere nella direzione della poesia sono i testi proposti, tutti esclusivamente poetici, così come si può considerare esclusivamente letteraria l’impostazione del discorso. Infatti l’unico esempio iconografico, da Michelangelo, peraltro un artista che era anche poeta, si può considerare più simbolico, una sorta di immagine - testimonial, che non integrato nell’ambito novecentesco dei testi poetici. Interessante anche la scelta delle poesie: l’ormai classico sonetto di Foscolo In morte del fratello Giovanni (di cui si può discutere se sia una scelta di apertura al tema e quindi di continuità col Novecento o un contrappunto) e le celebri Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale di Montale e La madre di Ungaretti si trovano però accanto a testi molto meno noti, anche perché di due autori viventi e non conosciutissimi fra gli studenti, lo svizzero Giorgio Orelli e il milanese Giovanni Raboni, quest’ultimo con più possibilità di essere noto grazie alla sua collaborazione con il “Corriere della Sera”. È interessante anche che sia stato scelto un argomento “sentimentale”: tutto sommato una scelta coraggiosa, visto che gli affetti e l’affettività in genere non godono di una straordinaria popolarità presso gli studiosi e i critici.

Due possibili svolgimenti della traccia: in forma di saggio breve, forse la più ovvia e in forma di articolo di giornale.

La forma di saggio è probabilmente la più congeniale, perché permette di riflettere in modo ampio e con ricchezza di scelte sui diversi modi in cui autori importanti hanno affrontato il tema degli affetti, in maniera a volte insospettata per quanto riguarda poeti molto conosciuti per aver trattato ben altri argomenti. Perciò agli autori proposti nella documentazione, se ne potrebbero aggiungere senza dubbio altri importanti, anzi alcuni a cui l’argomento “affetti familiari” ha segnato la poetica. Titolo: L’altro Novecento: il secolo attraverso gli affetti familiari dei poeti. Sede di pubblicazione: una rivista letteraria, come “Nuovi argomenti”, o “Panta”. L’introduzione dovrebbe sviluppare appunto il concetto che gli affetti familiari sono stati toccati da grandi autori del secolo scorso o come isola felice anche solo sognata che permettesse di ripararsi almeno in parte dai colpi della vita (D’Annunzio), o come scena che conferma la grande infelicità a cui è condannata l’umanità (Montale), o come ossessivo specchio della propria esistenza fragile e carente (Pascoli), o come affermazione e conferma della bellezza del mondo, in ogni suo aspetto (Saba); o ancora come tappa fondamentale della crescita e della conquista di sé nella vita di ciascuno (Ungaretti). In altre parole, il grande tema degli affetti familiari attraversa in sordina il Novecento, ma è come una corrente sotterranea che si rivela poi altrettanto forte e trascinante di quella del tema dell’alienazione e della perdita dell’integrità dell’io.

Sottotitoli: Perdita e nostalgia: gli affetti familiari all’insegna del sogno e del ricordo in Pascoli e D’Annunzio. In questo primo paragrafo si potrebbe includere l’esempio tratto da Foscolo, come precedente illustre della prigione circondata da affetti che era la vita di Giovanni Pascoli, che dedicò alcune splendide poesie al ricordo del padre perso tragicamente, e alla madre altrettanto tragicamente, di conseguenza, scomparsa. A questo autore si contrappone tradizionalmente D’Annunzio: però, in questo saggio, D’Annunzio starebbe in parallelo con Pascoli, e non in controcanto. Infatti bisognerebbe ricordare i bei testi che a sua volta il poeta di Pescara dedica alla madre, nel Poema paradisiaco. Includerei nel discorso anche la celebre poesia I pastori, sentiti quasi come una grande famiglia ancestrale, di antenati amati e vicini.

Il secolo della distruzione e della salvezza: male di vivere e anime salvatrici in Montale; l’ancora della famiglia per il “girovago” Ungaretti. In questo secondo paragrafo Ungaretti e Montale sono i due maestri del Novecento che hanno saputo, in modo diverso ma parallelo, trasformare in grande poesia le proprie esperienze personali, anche le più dolorose. In particolare, accanto alla citata La madre, dove la figura femminile è il simbolo della vita eterna e della salvezza nella fede, per Ungaretti vanno ricordate le poesie del ciclo Giorno per giorno dedicate al figlio scomparso, che sono la testimonianza coraggiosa e toccante di come “un uomo”, come amava definirsi lo stesso Ungaretti, possa superare almeno in parte la propria tragedia personale includendola in quella, devastante e universale, della guerra. Per Montale il ciclo di Xenia dedicato alla “Mosca”, la moglie scomparsa di cui sente terribilmente la mancanza, andrebbe analizzato in contrapposizione con i primi due libri, in cui altre presenze femminili (Clizia) molto meno realistiche e più evanescenti di Drusilla Tanzi, donna mobilissima e attiva nonostante la sua miopia, e per questo così amata, avevano dato vita a “canzonieri” più astratti e allegorici. In altre parole, in Satura è proprio l’affetto per la moglie a imporre l’impostazione, la natura stessa del libro. E, dopo la perdita di Mosca, è una continuazione, una dilatazione, dell’idea di solitudine, incomunicabilità e senso di impotenza del classico “male di vivere” montaliano.

Verso il nuovo secolo: gli affetti e la quotidianità nei “nipoti” di Saba. Nel terzo e ultimo paragrafo proporrei di includere la conclusione, cioè l’idea che nel secolo appena cominciato si prolunghi un po’ il Novecento, attraverso il tema degli affetti, unico legame con la realtà per poeti a volte troppo in difficoltà a gestire la propria vita come Umberto Saba, che dedica la propria scelta di realismo all’amatissima moglie Lina, per cui scrisse il suo libro di più ardita sincerità. Da ricordare assolutamente, accanto al testo citato qui, anche la celeberrima A mia moglie, splendido esempio del realismo “animalista” dell’autore triestino, e il ritratto della figlia Linuccia (Ritratto della mia bambina), continuazione anche nel nome dell’innamoramento della femminilità come sostegno della propria vita. Insomma, includerei Orelli e Raboni nella scia sabiana, e aggiungerei un altro autore, che pure non è mai stato sabiano ma un maestro dell’ermetismo, Mario Luzi. Infatti nella poesia Nell’imminenza dei quarant’anni il poeta fiorentino usa l’immagine vicina e rassicurante della famiglia per esprimere il suo senso religioso velato da dubbi cosmici, ma anche la sua fede nella continuità degli affetti e perciò attraverso questa concreta, fisica catena di amoroso fuoco, dell’eternità del genere umano. Insomma, nell’ultima parte del saggio, nel segno della continuità del tema degli affetti si innesta il Duemila sull’eredità del Novecento.

Per la seconda forma, più agile e meno letteraria, l’idea potrebbe essere di intervistare l’autore di un volume antologico in promozione, intitolato per esempio L’amore che dura, in cui siano state raccolte le più belle poesie d’amore di autori del Novecento, con la famiglia, cioè la presenza di legami familiari anche se non di sangue, come comune denominatore. L’autore del libro potrebbe essere un giornalista culturale o uno scrittore, come per esempio una firma del “Corriere”, la scrittrice Isabella Bossi Fedrigotti, o de “Il Giornale”, Lorenzo Scandroglio. Oppure di un altro quotidiano nazionale che si occupi di poesia, come Mario Baudino de “La Stampa” o Alessandro Zaccuri di “Avvenire”; ben difficilmente invece “Repubblica” offre spazio alla poesia.

Altra possibilità per l’articolo: una mostra monotematica sulla poesia del Novecento, che appunto approfondisca il modo in cui gli autori hanno toccato ciascuno con stile molto diverso e personalissimo il tema di quell’amore che si trasforma in mondo che è l’affetto familiare. In questo secondo caso, i testi da commentare potrebbero essere anche non poetici, ma fotografici: ritratti di famiglia, documenti di una vita realmente vissuta, al di fuori della letteratura. Una parte speciale della galleria dovrebbe essere riservata ai ritratti delle madri di famosi poeti: Pascoli, D’Annunzio, Saba, Ungaretti, che hanno dedicato alle loro mamme almeno una famosa poesia. Il titolo di questo articolo, naturalmente una recensione, potrebbe essere Interni d’autore e comprenderebbe i più famosi autori del Novecento e oltre. Quest’ultimo spunto nasce proprio, curiosamente, dall’argomento della traccia di Tipologia B ambito socio-economico, che ha ancora come argomento la poesia. Potrebbe essere una risposta a come sia ancora possibile che esista una comunicazione “poetica” nella società di oggi. O meglio, un modo di esprimersi che abbia almeno come punto di partenza la poesia.

